Omelia per la IIIa domenica di Quaresima.



Emp0387/1967 – 21A – 72.
La nostra preghiera esige un profondo rinnovamento.

Questa è la conclusione a cui siamo giunti domenica scorsa.

Per questo oggi e domenica prossima cercheremo di fare insieme il primo passo verso un vero rinnovamento evangelico della preghiera.

Guarderemo attentamente la nostra esperienza pratica, il nostro cammino fatto finora, le nostre abitudini, le nostre difficoltà, crisi, esigenze.

Naturalmente non si tratta di guardare una esperienza individuale, ma una esperienza generale della nostra società, forse la esperienza generale degli uomini del nostro tempo.

Quasi tutti, fin da piccolini, siamo stati abituati ad una vita di preghiera, a un ritmo di preghiera. Da principio si trattava di “dire le preghierine”; poi, piano piano, siamo stati introdotti in un certo rapporto di preghiera con Dio, rapporto nel quale avevano indubbiamente molto valore le formule, la quantità delle preghiere, l’atteggiamento esteriore di preghiera.
Vediamo questi aspetti uno per uno.

a) Le formule dominano generalmente la preghiera alla quale siamo stati abituati.

Basta considerare, per esempio, i libi di preghiera che hanno circolato e circolano tuttora nella comunità cristiana. Essi non sono altro che una raccolta di formule cha vanno dalle preghiere del mattino fino alla preparazione per la buona morte.

E’ su questi formulari che noi tutti siamo stati formati alla preghiera e abituati a tal punto che difficilmente siamo stati capaci di spiccicare una parola che fosse nostra.

Per comprendere bene questo fatto, dobbiamo renderci conto di come siamo giunti al predominio della formula.
La formula non è in sé cattiva; appartiene ad esperienze religiose passate a loro tempo validissime; è il frutto, la fioritura della ricerca di una autentica vita cristiana delle generazioni passate; e proprio come ricerca, come frutto e fioritura di una autentica esperienza religiosa la formula aveva il suo valore, il suo significato, il suo posto.

Poi, piano piano, l’esperienza religiosa ha subito profonde trasformazioni che avrebbero richiesto una evoluzione delle forme esteriori di preghiera.

Purtroppo ciò non è avvenuto, altro che molto limitatamente. La formula è rimasta la stessa da centinaia di anni.

E’ come una donna che, al giorno d’oggi, pretendesse di andar vestita in costume medievale o con l’abbigliamento del ‘600: sarebbe fuori della realtà e si esporrebbe al ridicolo. La stessa cosa è avvenuto per le formule, che sono un po’ come il vestito della preghiera.
A questo punto ci poniamo due domande:

- L’esperienza religiosa attuale può esprimersi adeguatamente con le formule del passato?

- L’esperienza religiosa attuale, e quindi lo spirito di preghiera, richiede oggi, come nel passato, di esprimersi con delle formule?

b) Ad analoghi interrogativi si giunge considerando l’importanza che nella preghiera ha preso la quantità.

Tutti siamo passati attraverso l’esperienza della ripetizione delle formule di preghiera secondo una misura quantitativa ben determinata.

Tutti noi siamo ancora molto convinti che cinquanta avemaria valgono più di una, che dieci messe contano più di una, che nove comunioni sono più efficaci di una sola.

Cerchiamo ora di capire come mai siamo arrivati a dare tanta importanza alla quantità numerica in fatto di preghiera.

Prendiamo per esempio il rosario. Questa preghiera è nata come forma di meditazione sulla Parola di Dio. Infatti i misteri del rosario non sono altro che una sintesi della vita di Gesù, ripresa dal vangelo e presentata alle persone che, incapaci di leggere e scrivere, potevano, almeno in questo modo, venire a contatto con la Parola di Dio e meditarla.

E perché allora le cinquanta avemaria? Erano semplicemente un aiuto esterno per meditare il contenuto del vangelo. In parole povere la recitazione delle dieci avemaria per ogni mistero costituivano la misura di tempo che si reputava opportuno dedicare alla meditazione di quel determinato fatto della vita di Gesù. Insomma, si meditava ciascun mistero della vita del Signore per il tempo che richiedeva la recitazione di dieci avemaria.
E’ chiaro quindi che all’origine del rosario c’è l’esigenza di meditare il vangelo e non l’esigenza di moltiplicare il numero delle formule.

Con questo discorso non vogliamo minimamente negare l’importanza del rosario così com’è nato, nel suo valore fondamentale che è quello della meditazione del vangelo; vogliamo invece rilevare come, col passar del tempo, lo scopo per cui oggi si dice il rosario non è più quello per il quale il rosario nato. Lentamente si è dato sempre più importanza alla quantità delle avemaria che si recitavano in questa preghiera, piuttosto che allo scopo per cui questa preghiera era nata e cioè alla meditazione della Parola di Dio.

Abbiamo preso questo esempio, ma potremmo parlare di molte altre cose che ci fanno vedere come la quantità, il numero abbia preso, spesso, il sopravvento sul contenuto.
Pensate agli uffizi di tre, quattro, cinque messe e alla convinzione che più messe si dicono e più presto l’anima va in paradiso!

c) Ma oltre alla formula, alla quantità, ha preso troppo valore anche l’atteggiamento esterno della preghiera. Le mani giunte, il raccoglimento esteriore,  certe particolari posizioni come lo stare in ginocchio, la testa tra le mani sono tutti atteggiamenti scaturiti all’inizio da esigenze interiori che si esprimevano attraverso le forme di un determinato periodo storico.

Poi, lentamente, l’esigenza interiore si è trasformata, i modi esterni di vivere sono quasi completamente cambiati, e quindi ci troviamo di fronte ad una espressione di preghiera che è inadeguata alle nostre esigenze vitali, anzi spesso in contrasto con esse.

A questo punto ci domandiamo ancora, come abbiamo fatto a riguardo dell’importanza della formula:

- La nostra esperienza religiosa ha bisogno di esprimersi, come nel passato, attraverso una quantità numerica di formule e per mezzo di determinati atteggiamenti esteriori?

- Di più ancora: la nostra esperienza religiosa può sopportare ancora una preghiera legata in qualsiasi modo, anche minimo, ala quantità e all’atteggiamento esteriore?

Questa serie di interrogativi, che scaturiscono dalla visione della realtà sia nel suo sviluppo storico che nel suo momento attuale, sono il primo passo per giungere ad un vero rinnovamento della preghiera. Domenica prossima avremo modo di porci altri interrogativi per poi ricercare una risposta attraverso il vangelo.
